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Grossman: il Covid 

non ci ha resi più umani 

di Mauretta Capuano/ANSA 

È un po' meno roseo lo sguardo di David Gros­
sman sulla pandemia che in un primo tempo il 
grande scrittore israeliano credeva ci avrebbe fat­
to tornare più umani ... Quando è scoppiata ho 
pensato che ci avrebbe reso più attenti a come 
usiamo il nostro tempo e che sarebbe riuscita a 
mostrare alle persone quali sono le cose più im­
portanti della vita E invece ha prevalso l'ignorare. 
lo scappare. il non pensarci" dice Grossman a Ro­
ma per l'eccezionale incontro in anteprima. con­
dotto da Marino Sinibaldi. della fiera della piccola 
e media editoria 'Più Libri più liberi' dedicata al 
terna della Ubertà. che si inaugura il 4 dicembre 
alla Nuvola dell'Eur . 

.. 'on so se abbiamo capito fino in fondo come 
quello che è accaduto ci ha cambiato. come mo­
dificherà i rapporti con gli altri. come influirà sul­
la nostra idea di mortalità. È un atto di resistenza .. 
lo ho conosciuto la disperazione totale in altri 
momenti della mia vita Per me la capacità di spe­
rare è questo: lanciare un'ancora verso il futuro e 
poi aggrapparsi alla cima dell'ancora e tirarsi ruo­
ri.Abbiamo capito molte cose di questa pandemia 
sul versante medico, sanitario, ma ci sono tante 
altre cose che non abbiamo capito" spiega Gros­
sman. in Italia con l'ultimo libro uscito in italiano 
'La vita gioca con me' (Mondadori). 
C'è un libro che Grossman associa alla libertà? "È 
quasi impossibile rispondere. Non si può mai dire 
un solo libro. Forse la prima volta che ho avuto 
questa sensazione di liberazione è quando ho let­
to lo scrittorececo Bohumil Hrabal. Un autore che 
scrive a tutto can1po, che non cerca mai di os­
sequiare. adulare e compiace nessuno. Un'esplo­
sione di fantasia. eroismo. sessualità. Mi ricordo 
una sensazione di sollievo quando lo ho letto, avrò 
avuto 18-19 anni e ho pensato 'si, si può scrivere 
così'. Un altro libro che mi ha cambiato è stato 
'Zorba il greco' di Nikos Kazantzakis e poi il gran­
de scrittore Bruno Schulz. Quando lo ho letto è 
come stato se qualcuno mi avesse aperto gH occhi. 
Un'esplosione di fantasia e immaginazione 
straordinaria" racconta Grossman. E aggiunge 
che da queste letture "più che ispirato è stato ri­
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creato da capo. Adesso mi succede meno però mi 'Ero olxlligato tutte le settilmne a leg!Jse un litro e fame un riassunto. Questo era l'obbli!J) di mii padre. Compiuti i 18 anni non 00 più letto un Ubro per tre ami' 
piaceva tanto l'epoca in cui una lettura mi aiutava 
a decollare". Ma anche scrivendo un libro ci si 
libera? "Quando scrivo un romanzo tutti i per­
sonaggi che creo devo conoscerli e capirli, anche 
se sono odiosi, se fanno cose orribili. Non puoi 
ignorare lo sguardo dell'altro" dice lo scrittore. 
Vale per la scrittura. per la vita. per il rapporto tra 
israeliani e palestinesi: "Se riuscissimo ad ascol­
tare veramente, a esporci. a denudarci difronte 
alla storia dell'altro. non dico del nemico, senza 
credere mai che questo ci distrugga, riusciremo 
perlomeno a creare qualcosa che comprenda en­
trambi i punti di vista La chiave è la resa totale. 
Quando scrivevo 'A un cerbiatto somiglia il mio 
amore· ci ho messo anni a entrare in contatto con 
la protagonista una donna. mi sembrava di non 
riuscire a conoscerla così ho deciso di scriverle 
una lettera Bisogna permettersi di farsi portare 
via dal personaggio". 
Durante il lockdown, Grossrnan ha scritto e letto 
ma si è dato una regola. "scrivere per bambini e 
leggere solo scrittori più vecchi di me. In quei mo­
menti di pesantezza, timore, paura, disperazione, 
quando la gente si sentiva compressa e ristretta in 
tutto noi che scriviamo potevamo allargarci, am­
pliarci. La scrittura ti dà modo di trovare un luogo 
di gioia e prorondità Ti libera dalle regole della 
natura". In 'La vita gioca con me'. un viaggio nella 
memoria e nella storia di tre donne indimenti­
cabili: Vera. Nina e Chili. quello che piace allo 
scrittore "è che queste tre donne trovano un mo­
do di convivere con un grande trauma. non lo ne­
gano ma si rifiutano di farsi intrappolare. Riesco­
no ad ammorbidirlo e questo consente di tornare 
l'una nell'altra. Questa è la principale lezione che 
ho imparato da questo libro" affenna esile e de­
licato Grossman. 
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Arte e neuroni specchio 

con Gallese e Pistoletto 

Quinto appuntamento tra arte e scienza per il 
corso universitario "Cultura e Salute": oggi alle 
18 nell'Aula polivalente del campus Est dell'Usi 
a Lugano si terrà l'incontro "Specchio delle mie 
brame - Arte. bellezza ed empatia: il ruolo dei 
neuroni a specchio". 
Introdotto e moderato dal progessor Enzo 
Grossi, l'appuntamento avrà una conrerenza di 
Vittorio Gallese. professore ordinario di psico­
biologia dell'Università di Parma, e un confron­
to in presenza tra l'artista Michelangelo Pisto­
letto e Alain Kaelin. direttore medico e scien­
tifico del Neurocentro della Svizzera italiana. 

Alessandro Gassmann, 

ospite del festival, 

racconta il suo film 

'Il silenzio grande' 

di Tuo Silvestro 

Era senza baffi, Alessandro Gassmann. Quei baffi 
leggeri che nel film 'Il silenzio grande', da lui diret­
to e interpretato, ne definivano la figura e il carat­
tere di grande e intransigente scrittore. Quei baffi 
non li aveva. a Castellinaria, quando venerdì sera 
ha presentato agli spettatori del festival del cine­
ma giovane il suo film accogliendo anche alcuni 
giornalisti per delle brevi interviste. 
Nel film - e nello spettacolo teatrale che lo ha pre­
ceduto-. Alessandro Gassmann è Valerio Primic: 
un importante autore, come detto, ma anche mari­
to di Rose(Margherita Buy) e padre di Massimilia­
no (Emanuele Linfatti) e Adele (Antonia Fotaras), 
oltreche datore di lavoro della governante Bettina 
(la fantastica Marina Confalone). Valerio ama la 
sua famiglia, ma è un amore che si manifesta in­
nanzitutto lavorando- per "non far mancare nul­
la", anche se guai a svendere le proprie storie per 
cinema e televisione -• trascorrendo le giornate 
nel suo studio. con la macchina per scrivere e le pa­
reti ricoperte dai suoi amati libri. 
Ma adesso la famiglia Primic, in difficoltà finan­
ziare, dovrà lasciare quello studio e quella villa. E 
proprio la messa in vendita della casa spinge i figli 
finalmente a confidarsi con il padre assente, in un 
susseguirsi di rivelazioni e colpi di scena 

Alessandro Gassmann, che cosa la ha 

attratta da questa storia tanto da volerla 

portare prima al teatro e poi al cinema? 

Il film nasce da una chiacchierata che feci con 
Maurizio de Giovanni durante una pausa pranzo 
delle riprese dei 'Bastardi di Pizzofalcone', serie 
scritta e tratta dai romanzi dello stesso Maurizio. 
Gli dissi: "Mi piacerebbe che tu scrivessi un pezzo 
teatrale che parlasse di famiglia, ma soprattutto di 
una famiglia anomala, all'interno della quale il ta­
lento di uno dei protagonisti è talmente immenso. 
talmente smodatamente grande da distrarlo dagli 
affetti più vicini e che crei all'interno di questa fa­
miglia dei silenzi, tanti piccoli silenzi che alla fine 
formeranno un silenzio talmente grande da non 
essere superabile". 
Maurizio in pochissimo tempo, perché lui scrive 

molto rapidamente. mi ha consegnato una com­
media bellissima che ho messo in scena al Festival 
di Napoli e che poi è diventata un film. Era inevita­
bile che diventasse un film, soprattutto era inevi­
tabile che diventasse un film che mantenesse in­
tatte le sue caratteristiche teatrali, svolgendosi 
quindi tutto all'interno di una villa. al massimo 
uscendo nel parco. Perché volevo lavorare sulla 
qualità degli attori che avevo. ma soprattutto per­
ché volevo lavorare sulla qualità del meccanismo 
che Maurizio aveva creato sorprendendomi e 
commuovendoti tantissimo la prima volta che les­
si il testo. Mi ha fregato fino in fondo. con la sua 
storia perché sono un lettore "buono", un lettore 
diciamo malleabile che casca nei tranelli degli 
scrittori abili come Maurizio. 
Tutto quello che ho dovuto fare al momento di rea­
lizzare il film è stato cercare di spiegare alle perso­
ne che avevo deciso di collaborare con me che film 
avevo visto nella mia testa E la cosa incredibile è 
che a Posillipo abbiamo trovato una casa che era 
molto vicina a quella che avevo immaginato. Que­
sto ha aiutato tantissimo tanto che considero 
quella casa l'altra protagonista del film. Una casa 
bellissima che abbiamo completamente riarreda­
to, la abbiamo rifatta con un grande lavoro di sce­
nografia 

Abbiamo parlato di un film molto teatrale. 

li fatto di aver girato durante la pandemia 

ha influito? 

Abbiamo girato a Napoli durante il primo lockdo­
wn. In quel momento la pandemia a Napoli è stata 
meno dura che a Milano ma c'era anche li è tra l'al­
tro siamo rimasti stupiti dalla perfezione edall' os­
servanza delle regole dei napoletani, cosa che non 
avrei mai immaginato ... Napoli non viene conside­
rata proprio una città ordinata ma sono stati bra­
vissimi. 
Questa villa ci ha protetti. Tra i miei meravigliosi 
attori c'è anche Margherita Buy che è famosa per 
essere piuttosto spaventevole, diciamo, e quindi 
anivava sempre incellofanata Convincerla a to­
gliere il cellofan è stata una battaglia tutti i giorni 
ma alla fine ce l'abbiamo fatta, nessuno si è amma­
lato. 

Un film sulle difficoltà di avere un padre 

famoso da parte del figlio del grande attore 

Vittorio Gassman. C'è qualcosa di 

autobiografico, nella storia che ha suggerito 

a De Gerolamo? 

Sì e no. Mio padre è stato un padre straordinario. 
come uomo di spettacolo è uno che ha vinto tutto 
quello poteva vincere però non è stato un padreco-

me Primic. È stato molto attento, non si è mai di­
stratto: c'è stato poco perché lavorava ma c'è sem­
pre stato nei momenti che mi sono serviti, nei pas­
saggi importanti dellamiainfanziae della mia gio­
ventù. 
Con 'Il silenzio grande' mi interessava allargare il 
discorso a tutti:è un film che credo riguardi tutte le 
famiglie e in generale la società di oggi in cui i geni­
tori secondo me troppo spesso hanno demandato. 
hanno cessato di fare il loro "mestiere" di genitori. 
I genitori secondo me non possono essere sempli­
cemente amici dei propri figli: se decidi di fare un 
figlio devi occuparti fino a che avrà 18 anni della 
possibilità che abbia una buona vita di crescere 
come una persona .. passami il termine"perbene". 
ma è riduttivo. Una persona rispettosa ecco: ri­
spettosa di tutti. 
Un padre, e anche una madre, è uno che deve dire 
anche no e rendersi antipatico. magari anche farsi 
odiare, alzare la voce, litigare. Cosa che io ho fatto 
con mio figlio. Poi quando ha compiuto 18 anni gli 
ho detto: .. Amore, tanti auguri, adesso puoi fare co­
me cazzo ti pare". Lui era stupito. "Veramente: 
puoi andare a drogarti sul lungofiume, se vuoi, io 
non ho più la responsabilità ma sono convinto che 
non lo farai". E infatti non l'ha fatto. 

Si è detto che l'altra protagonista del film 
è la villa, ma anche i libri hanno un ruolo 

di primo piano. Qual è il suo rapporto 

con ilihri? 

Sono cresciuto in una casa in cui i libri sono come 
quelli che si vedono nel film. Una casa foderata di 
libri ed ero obbligato tutte le settimane a leggerne e 
farne un riassunto. Questo era l'obbligo di mio pa­
dre. Compiuti i 18 anni non ho più letto un libro per 
tre anni, poi piano piano ho ricominciato e sono 
uno che legge parecchio: i libri. le storie sono la mia 
grande passione. Per quanto mi riguarda i libri so­
no meglio dei film se non altro perché dei libri che 
ho letto la regia, nella mia testa. l'ho fatta io. 


